L. 3 dicembre 1971, n. 1102

(pubblicata nella G. U. 23 dicembre 1971, n. 324)

Nuove norme per Io sviluppo della montagna

titolo I

ORGANIZZAZIONE E SVILUPPO DELLA MONTAGNA

1. finalità. - Le disposizioni della presente legge sono

rivolte a promuovere, in attuazione degli artt. 44, ultimo comma, e 129 della Costituzione, la valorizzazione delle zone montane favorendo la partecipazione delle popolazioni, attraverso le Comunità montane, alla predisposizione e alla attuazione dei programmi di sviluppo e dei piani territoriali dei rispettivi comprensori montani ai fini di una politica generale di riequilibrio economico e sociale nel quadro delle indicazioni del programma economico nazionale e dei programmi regionali.

2. Finalità e mezzi per il loro raggiungimento. - La presente legge si propone:
1) di concorrere, nel quadro della programmazione economica nazionale e regionale, alla eliminazione degli squilibri di natura sociale ed economica tra le zone montane e il resto del territorio nazionale, alla difesa del suolo e alla protezione della natura mediante una serie di interventi intesi a: 

a) dotare i terreni montani, con la esecuzione di opere pubbliche e di bonifica montana, delle infrastrutture e dei servizi civili idonei a consentire migliori condizioni di abitabilità ed a costituire la base di un adeguato sviluppo economico;

b) sostenere, attraverso opportuni incentivi, nel quadro di una nuova economia montana integrata, le iniziative di natura economica idonee alla valorizzazione di ogni tipo di

risorsa attuale e potenziale;                                i

c) fornire alle popolazioni residenti nelle zone montane.

riconoscendo alle stesse la funzione di servizio che svolgono a presidio del territorio, gli strumenti necessari ed idonei a compensare le condizioni di disagio derivanti dall'ambiente montano;

d) favorire la preparazione culturale e professionale delle popolazioni montane;

2) di realizzare gli interventi suddetti attraverso piani zonali di sviluppo da redigersi e attuarsi dalle Comunità montane e da coordinarsi nell'ambito dei piani regionali di sviluppo.

3. Classifica e ripartizione dei territori montani.

I territori montani sono quelli determinati in applicazione degli artt. 1,

14 e 15 della legge 25 luglio 1952, n. 991, dell'articolo unico della legge 30 luglio 1957, n. 657 e dell'ari. 2 della legge regionale del Trentino Alto Adige 8 febbraio 1956, n. 4.

La classifica dei territori montani predetti sarà valida a qualsiasi effetto di legge o di regolamento.

I territori montani saranno ripartiti con legge regionale in zone omogenee in base a criteri di unità territoriale economica

e sociale entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente  legge. Le delimitazioni già eseguite ai sensi dell'art. 12

del DPR. 10 giugno 1955, n. 987, dovranno esere riadottate o corrette con legge regionale in base agli stessi criteri con il fine precipuo di individuare zone che consentano l'elaborazione e

l’attuazione della programmazione sovraccomunale.

Tali delimitazioni saranno adottate dalle Regioni di intesa Con i Comuni interessati.

4. Comunità montane. - In ciascuna zona omogenea, in base a legge  regionale si costituisce tra i Comuni che in essa ricadono la Comunità montana, ente di diritto pubblico. La legge regionale relativa stabilirà le norme cui le Comunità dovranno attenersi;

a) nella formulazione degli statuti;

b)nell'articolazione e composizione dei propri organi;

c)nella preparazione dei piani zonali e dei programmi annuali;

d)nei rapporti con gli altri enti operanti nel territorio.

Tali norme - per quanto riguarda l'articolazione e composizione degli organi delle Comunità - dovranno, in ogni caso, prevedere un organo deliberante, con la partecipazione della minoranza di ciascun Consiglio comunale, ed un organo esecutito, ispirato a una visione unitaria degli interessi dei Comuni partecipanti.

Ai fini della preparazione ed esecuzione dei piani zonali,

le Comunità  potranno prevedere il funzionamento di un proprio uffìcio e Comitato tecnico.

La Regione è pertanto competente con proprie leggi a:

1)delimitare le zone e indicare i Comuni chiamati a costituire le Comunità montane;

2) Emanare le norme di cui al secondo comma;

3) Determinare i criteri per ripartire tra le Comunità i fondi assegnati o altrimenti disponibili ai fini della presente legge;

e inoltre è competente a:

4)approvare gli Statuti delle singole Comunità;

5)coordinare ed approvare i piani zonali;

6) regolare i rapporti tra Comunità ed altri enti operanti nel loro territorio.

Le Regioni, le Province e i Comuni possono far uso dell’istituto del comando per il proprio personale, che continua comunque a rimanere ad ogni effetto alle loro dipendenze a favore delle Comunità montane che ne facciano richiesta.

5. Piani di sviluppo economico-sociale. Competenze per l’attuazione della legge.

- Entro un anno dalla sua costituzione ciascuna Comunità montana appronterà, in base alle indicazione del piano regionale, un piano pluriennale per lo sviluppo economico-sociale della propria zona.

II piano di sviluppo, partendo da un esame conoscitiva della realtà della zona, tenuto conto anche degli strumenti urbanistici esistenti a livello comunale o intercomunale e dell'eventuale piano generale di bonifica montana, dovrà prevede le concrete possibilità di sviluppo nei vari settori economici, produttivi, sociali e dei servizi. A tale scopo dovrà indicare il tipo, la localizzazione e il presumibile costo degli investimenti atti a valorizzare le risorse attuali e potenziali della zona, la misura degli incentivi a favore degli operatori pubblici e privati ai sensi delle disposizioni regionali e nazionali.

Il piano di sviluppo economico-sociale della zona viene affisso per 30 giorni in ogni Comune e ne viene data pubblica informazione per consentire eventuali ricorsi che dovranno essere presentati entro 30 giorni dalla avvenuta pubblicazione.

L'organo deliberante della Comunità esaminate le osservazioni ed eventualmente rielaborato il piano lo trasmetterà per l'esame e l'approvazione alla Regione e, nel Trentino-Alto Adige, alle rispettive Province di Trento e Bolzano, che dovranno provvedere entro 60 giorni dal ricevimento. Trascorso tale termine il piano s'intende approvato.

AI piano di sviluppo economico-sociale della zona, così formulato, debbono adeguarsi i piani degli altri enti operanti nel territorio della Comunità delle cui indicazioni, tuttavia, si terrà conto nella preparazione del piano di zona stabilendo gli opportuni coordinamenti.    

I fondi assegnati alle Regioni e alle Province autonome diTrento e Bolzano, in base all'ari. 15 della presente legge saranno ripartiti annualmente dal CIPE fra le Regioni sentita la Commissione interregionale prevista dall'art. 13 della legge16 maggio 1970, n. 281, su proposta del Ministro dell’Agricoltura  e delle foreste. Tale ripartizione avverrà sulla base delle relazioni programmatiche dalle stesse inoltrate al Ministro dell'agricoltura e delle foreste, tenuto conto delle direttive generali della programmazione nazionale, della superficie dei territori montani, del loro grado di dissesto idrogeologico, nonché delle popolazioni dei Comuni montani delle singole Regioni e delle loro condizioni economico-sociali.

Il finanziamento ed il controllo dell'esecuzione del piano sono attribuiti agli organi regionali cui è demandata l'approvazione.

Gli organi regionali provvederanno annualmente, sulla base della ripartizione compiuta a norma del precedente art. 4, a finanziare programmi-stralcio che ciascuna Comunità montana dovrà presentare entro il 30 settembre.

La Comunità montana, ottenuto l'affidamento dello stanziamento annuale, provvedere alla redazione del proprio bilancio preventivo nel rispetto delle norme previste dalla legge.

Entro i termini di legge previsti per l'approvazione del conto consuntivo dell'esercizio precedente, la Comunità montana inoltrerà agli organi regionali e alle Province autonome di Trento e Bolzano per la Regione Trentino-Alto Adige una relazione sullo stato di attuazione del programma annuale nel quadro del piano di sviluppo, proponendo le eventuali modificazioni dello stesso.

6. Attuazione dell piano di sviluppo economico-sociale.

La realizzazione del piano generale di sviluppo e dei piani annuali

3  di intervento è affidata alla Comunità montana.

Nell’espletamento dei propri fini istituzionali la Comunità montana predispone, coordina e attua i programmi di intervento. Può delegare ad altri enti, di volta in volta, le realizzazioni attinenti alle loro specifiche funzioni nell'ambito della rispettiva competenza territoriale.

La Comunità  montana può assumere funzioni proprie degli enti che la costituiscono, quando sia dagli stessi delegata a svolgerle.

7. Piani di sviluppo urbanistico. - La Comunità montana, in armonia con le linee di programmazione e con le norme urbanistiche stabilite dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano, per la Regione Trentino-Alto Adige, può redigere piani urbanistici, di cui si dovrà tener conto nella redazione dei piani generali di bonifica, dei piani regolatori e dei programmi di fabbricazione che i Comuni sono tenuti ad adottare.

8. Pubblica utilità delle opere -Opere private di interesse comune.

Le opere da eseguirsi nei comprensori di bonifica montana nonché quelle previste nei piani generali di sviluppo, predisposti ai sensi della presente legge, sono dichiarate di

pubblica utilità, urgenti ed indifferibili a tutti gli effetti di legge.

In pendenza dell'approvazione dei piani generali di bonifica montana o di sviluppo, l'urgenza e l'indifferibilità di tali opere viene riconosciuta con l'atto di approvazione dei progetti esecutivi delle opere stesse.

Le opere di competenza privata previste dai piani generalidi bonifica montana e interessanti più fondi del comprensorio, ovvero le opere che non possono essere eseguite in un dato fondo se non subordinatamente ad altre da eseguirsi nei fondi finitimi, possono essere dichiarate di interesse comune, nonché urgenti ed indifferibili, con provvedimento del Presidente della Giunta regionale e dallo stesso affidate al concessionario delle opere di competenza statale.

La Comunità montana sostituisce nell'esecuzione gli enti, persone fisiche o giuridiche, inadempienti.

Il presente articolo sostituisce gli artt. 21 e 22 della legge 25 luglio 1952, n. 991.

titolo IV

DISPOSIZIONI VARIE E NORME FINANZIARIE

14. Carta della montagna. - II Ministero dell'agricoltura e delle foreste, di concerto col Ministero dei lavori pubblici, e sentite le Regioni, appresterà entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge una Carta della montagna dalla quale sia dato rilevare, a livello di prima approssimazione, la situazione attuale per quanto riguarda le utilizzazioni del suolo, la rete stradale e le altre principali attrezzature civili nonché lo stato di dissesto riferito alle indicazioni della Carta geologica e la consistenza delle opere idrauliche ed idraulico-forestali in atto.

titolo V

  NORME FINALI

19. Le Regioni, per il periodo di preparazione dei piani zonali  di cui all'art. 5 autorizzeranno e finanzieranno opere e interventi sulla base di programmi presentati dalle Comunità montane

